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Signori: 

La  prima’  idea  del  tema  che  mi  appresto  a svol- 
gere nacque  nella  mia  mente  alenili  anni  or  sono, 
quando  a me,  come  ad  ogni  altro,  pur  modesto,  ma 
sincero  e vigile  spirito  italiano  incominciava  a pesare 
la  catena  che  Forgoolio  tedesco  andava  strino*endo 
intorno  alla  vita  della  nostra  giovine  nazione.  Non 
pensavo  allora  di  dovermi  presentare  a voi  in  quest’ora, 
sopra  ogni  altra  grave,  nella  quale,  al  rombo  del 
cannone,  le  conseguenze  che  quell’  orgoglio  smisu- 
rato doveva  pur  generare,  d’  un  tratto  precipitano 
alla  loro  crisi  fatale.  Ma,  trattando  di  un  argomento 
di  tanta  e cosi  acuta  attualità,  voi  mi  consentirete 
che  tra  persone  colte  e parlando  in  nome  di  nn’as- 
sociazione  che  si  è sempre  dichiarata,  non  estranea, 
ma  sn])eriore  alle  dirette  competizioni  politiche,  io 
rimanga  nello  stretto  campo  della  coltura;  e nella 
nostra  storia,  nel  passato  della  nostra  civiltà  io 
cerchi  gli  argomenti  atti  allo  svolgimento  della 
mia  tesi, 
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Così  forse  spero  di  essere  meno  ingrato  ad  al- 
cuni di  Yoi  e sopratntto  mi  saia  più  facile  conser- 
vare quella  perfetta  e serena  equità,  per  la  quale 
soltanto  le  mie  parole  possono  acquistare  presso  di 
voi  la  necessaria  forza  di  persuasione.  Quale  die 
sia  per  essere,  Signori,  il  vostro  convincimento  ed 
il  vostro  giudizio,  non  mi  potrete  negare  il  pregio 
almeno,  della  equanimità. 


I. 

La  idea  di  patria  sembra  straniera  allo  spirito 
olimpico  di  Volfango  Goethe,  il  quale  serbava  al 
culto  sereno  della  bellezza  antica  ogni  sua  emo- 
zione di  arte,  mentre  pur  rivolgeva  lo  spirito  acuto 
a scrutare  i primi  lampi  di  verità,  già  balenanti 
dal  grembo  socchiuso  della  scienza  ventura. 

Furono  le  guerre  del’  13,  naturale  reazione  al 
duro  decennio  di  egemonia  e despotismo  francese, 
che  generarono  la  prima  consapevole  fioritura  del 
nuovo  nazionalismo  germaiiico.  Il  quale,  affermatosi 
sui  campi  di  Lipsia  e di  Fiandra  con  le  armi  del 
piccolo  duro  reame  di  Prussia,  crebbe  rigoglioso  nei 
decenni  seguenti  con  la  scienza  e per  la  filosofìa 
dei  rinnovati  atenei  tedeschi.  Magnifica  fioritura  in- 
tellettuale, perchè  non  ancora  sofisticata  dall’orgoglio 
e dall’utopia,  nella  quale  si  innalzarono  grandi  e 
riveriti  presso  ogni  popolo  colto  i nomi  di  Uliland 
e di  Hegel,  di  Monisen,  di  Ranche,  poeti,  filosofi 
ed  eruditi.  Da  questi  si  straniava  soltanto,  come  esotico 
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fiore,  la  sarcastica  musa  ribelle  di  Arrigo  Heine,  non 
indarno  esule  sulle  rive  della  Senna. 

Ma  già  fino  dagli  inizii,  in  quei  sommi  ger- 
moHia,  col  culto  tributato  alla  forza,  la  idea  della 
superiorità  e della  necessaria  egemonia  germanica: 
concetto  di  superiorità,  cui,  primo,  quello  spirito 
bizzarro  del  marchese  di  Gobiuean  tentò  dare  veste 
scientifica;  e che  sulle  sue  traccio  composero  a corpo 
di  dottrina,  divulgarono  ed  esaltarono  i campioni 
del  pangernianesinio  odierno,  il  quale  ha  in  Treitzske, 
in  Houston  Chamberlain  e in  Woltmann  i suoi  ge- 
nuini e tipici  rappresentanti.  E poiché  1’ ordinamento 
di  questa  superba  dottrina  e la  sua  divulgazione 
nella  diffusa  coscienza  popolare  coincise  con  la  supre- 
mazia, esei'citata  dopo  ìV  70,  dalla  diplomazia  e dal 
terrore  delle  vittoriose  armi  teutoniche,  essa  potè 
senza  serie  opposizioni  dominare  perfino  la  minac- 
ciata nostra  coscienza  latina. 

Eli  cosi  una  nuova  servitù  spirituale  che  lino 
a ieri  gravò  sulla  pigra  nostra  coscienza  italiana, 
troppo  assorta  nello  sterile  giuoco  delle  alterne  fa- 
zioni, per  reagire  efficacemente  contro  questa  ege- 
monia che  ci  asserviva  nelle  scuole  come  nelle  of- 
ficine, nella  diplomazia  come  nell’  armi.  Davvero 
che  all’  orgoglio  teutonico,  cresciuto  con  gli  anni 
in  proporzioni  veramente  sataniche,  fece  troppo  a 
lungo  riscontro  presso  di  noi  un  gretto  e velenoso 
istinto  di  antodenigrazione,  che  pareva  felice  di  rin- 
negare la  propria  coscienza  nazionale  e le  fresche 
originali  energie  della  nostra  stirpe  nella  accetta- 
zione incondizionata,  nella  cieca  ammirazione  del 
/ 
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nuovo  giogo  tedesco.  Si  direbbe  che  i nostri  padri 
avessero  respinto  dai  loro  corpi  e dalla  nostra  terra 
la  servitù  tedesca,  solo  perchè  i figli  faccogliessero 
più  dura  e pesante  sul  loro  spirito  e sulla  loro  in- 
telligenza. 

Ma  frattanto  la  feconda  e fiorita  rete  di  pensiero, 
che  da  Lessing  a Winckeimann,  da  M'inckelniann 
a Goethe,  il  genio  tedesco  aveva  intessnto  fra  i 
due  popoli,  si  irrigidiva  in  una  catena  sempre  più 
ingrata;  e quando  le  affermazioni  dottrinali  degli 
apostoli  del  pangernianesinio  dalle  cattedre  scivo- 
larono giù  nelle  minacciose  e mostruose  degenera- 
zioni dei  ministri  e dei  generali,  allora,  ma  allora 
soltanto,  un  serio  movimento  si  è infine  disegnato  di 
reazione  in  difesa  della  minacciata  razza  e civiltà 
latina. 

II. 

Razza  e civiltà  decadente  per  ragioni  fatali  di 
indole  etnica,  affermò  pel  primo  il  marchese  di 
Gobinean,  santo  padre  della  dottrina  messianica 
deir  eletto  popolo  tedesco.  E per  trenf  anni  i dotti 
tedeschi  rovistarono  i resti  superstiti  della  umana 
preistoria,  per  documentare  la  teoria  del  primigenio 
popolo  ariano,  la  teoria  della  razza  eletta,  della  quale 
il  popolo  tedesco  sarebbe  oggi  il  solo  e puro  rap- 
presentante, destinato  perciò  al  dominio  sopra  le 
altre  razze  condannate  a servire  dalla  originaria  ed 
irrimediabile  loro  inferiorità  etnica.  — Frugarono 
dunque  i documenti  della  preistoria;  misurarono 
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Granii  e mandibole^  interrogarono  graffiti  di  caverne 
ed  armi  neolitiche,  rovistarono  ipogei  etrnsclii  e 
terrecotte  babilonesi,  distillarono  miti  scandinavi  e 
dialetti  indostani,  con  mia  instancabile  attività,  con 
1111  freddo  fervore,  che  era  alimentato  da  tutto  il 
chiuso  orgoglio  di  un  popolo.  E quando  i docnmenti 
travagliati  resistevano  muti  ed  impassibili  alle  esi- 
genze della  preconcetta  dottrina,  i professori  tedeschi 
ne  violarono  arditamente  la  interpretazione,  supe- 
rando con  germanica  alterigia  la  linea  delicata, 
che  nel  campo  della  scienza  divide  sempre  la  ipo- 
tesi della  verità. 

Ora  dopo  trent’  anni  è pur  d’  uopo  confessare 
che  non  un  solo  documento  sicuro  è giunto  a di- 
mostrare  con  sufficiente  certezza  la  reale  esistenza 
della  presupposta  stirpe  ariana.  Non  solo,  ma  le 
recentissime  scoperte,  compinte  con  latina  genialità 
e con  modestia  italiana  da  valorosi  ricercatori  no- 
stri nelle  sedi  della  più  antica  civiltà  niiiana,  ten- 
dono a dimostrare  con  molto  maggiore  serietà  di 
docnmentazione  e di  apprezzamento  la  probabile 
preesistenza  di  mia  razza  e di  mia  civiltà  primitiva, 
di  origine  schiettamente  mediterranea,  la  quale  ri- 
dona alla  luce  negli  scavi  di  Gortina  e di  Eesto  la 
sua  muta  preziosa  testimonianza. 

Fn  questo  mi  primo  colpo  formidabile  che  la 
scienza  latina  recò  alle  aprioristiche  induzioni  delle 
teorie  germaniche  e rovinava  con  esse  la  base  stessa 
sulla  quale  si  era  tentato  formulare  ed  imporre  il 
dogma  scientifico  di  mia  fatale  ed  originaria  supe- 
riorità etnica  della  razza  tedesca.  E logicamente 
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iiieiitro  quelle  dottrino  fallaci  andavano  a ragginn- 
gere  nel  vasto  cimitero  della  scienza  tutte  le  altre 
ipotesi  che  i pregindizii  deirnonio  e Torgoglio  delle 
nazioni  suscitano  alla  vita  breve  di  una  generazione, 
nn  gagliardo  risveglio  di  stndii  latini,  riprendeva 
in  esame,  revocava  in  dubbio,  snientiva  quelle  altre 
conclusioni  che  nel  campo  della  storia  come  in 
(piello  deir  arte  il  pangermanesimo  intellettuale 
aveva  affermato  ed  imposto  alla  nostra  troppo  do- 
cile acquiescenza. 


III. 

Non  è necessario  insistere  sopra  le  mostruose 
affermazioni  cui  nel  campo  della  storia  sono  giunti 
a poco  a poco  gli  utopisti  del  pan  gemi aiiesimo  iii- 
tellettnale.  Essi  hanno  senz’  altro  considerato  la 
storia  d’  Italia  come  nn  vasto  campo  di  bottino  te- 
desco, sul  quale  V avida  falce  della  erudizione  ger- 
manica- poteva  mietere  senza  contrasto,  per  la  eletta 
razza  teutonica,  le  messi  più  ricche  ed  i fiori  })iù 
belli,  lasciando  a noi,  degenerata  razza  mediterranea, 
le  inutili  veccie  e le  cicute  velenose,  che  la  vita 
mnltifornie  sempre  mescola  insieme  sui  campi  arati 
dal  lavoro  e dall’  ingegno  umano.  Magnifico  campo 
di  bottino  fu  davvero  per  gli  eruditi  tedeschi  la 
nostra  mirabile  istoria,  ricca  di  tutte  le  cozzanti  e- 
nergie,  di  tutte  le  contradditorie  apparenze,  di  tutti 
i semi  più  fecondi  che  possa  aver  generato  una 
superba  civiltà.  Giù  dunque  la  falce  della  erudi- 
zione germanica  su  questa  terra  di  liberi  comuni  e 
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di  politeli  calo  universale,  di  somiiii  artefici  e di  av- 
venturieri feroci,  di  fazioni  spietate  e di  santi  a])o- 
stolati,  die  per  dieci  secoli  sembra  aver  fusi  popoli 
e civiltà  in  un  solo  ardente  crogiuolo  di  ribollenti 
energie.  E,  come  nei  secoli  di  ferro  dalla  Germania 
tutta  nera  di  qnercie  calarono  pei  valichi  delle  Alpi 
le  devastatrici  squadre  alemanne,  così  sul  declinare 
del  secolo  scorso  dalla  Germania,  tutta  superba  di 
idee,  calarono  i dotti  degli  Atenei  a spogliare  la 
nostra  istoria  delle  sue  gemme  più  preziose,  per 
r aurea  corona  del  rinnovato  impero  tedesco. 

E sopratntto  durante  il  Medio  Evo  ed  il  Ki na- 
scimento che  la  nostra  storia  appare  ai  teorici  del 
pangermanesimo  così  profondamente  impregnata  di 
puri  elementi  teutonici  che  lo  Ghamberlain,  principe 
di  quei  teorizzatori,  dedica  un  intero  capitolo  della 
sua  opera  a questa  che  egli  chiama  senz’  altro  « la 
germanica  Italia  ». 

Partendo  da  un  fatto  certo,  vale  a dire  dalla 
miscela  di  razze  che  le  invasioni  barbariche  avevano 
recato  fra  noi,  egli  deduce  una  erronea  conclusione: 
che  soltanto  a quelle  razze  discese  fra  noi  d’  oltre 
Alpe  è dovuto  tutto  il  risveglio  ed  il  fervore  di 
vita  nuova  che  fecero  dopo  quei  secoli  dell’  Italia 
il  centro  morale  ed  intellettuale  della  civiltà.  Alla 
luce  di  questa  nuova  dottrina  diventano  tedesche 
tutte  le  nostre  glorie  più  care  e tutto  che  è nobile 
e grande  appare  agli  occhi  del  pangermanesimo 
segnato  dalla  più  pura  impronta  teutonica.  Non 
rimangono  a noi,  servile  razza  mediterranea,  che  le 
fazioni  civili,  gli  schiavi  ed  i tiranni,  le  atrocità 
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e le  colpo  che  pur  troppo  adombrano  di  foschi  ri- 
flessi tutto  il  fermento  di  quella  nuova  vita  d’  Italia. 

Non  confondiamoci  e vediamo  sotto  la  scorta 
di  guide  sicure  quanto  valgano  quelle  affermazioni, 
che  presentate  con  tanta  sottigliezza  d’  erudizione  e 
nella  più  imperiosa  delle  forme,  pure  noi  sentiamo 
istintivamente  erronee  e viziate  dal  pili  sofistico  a- 
prio  risiilo. 


lY. 

La  Germanica  Italia  ? Che  le  razze  barbariche 
calate  in  Italia  allo  sfasciarsi  deirimjiero  abbiano 
recato  alla  nostra  razza,  consnnta  da  mio  sforzo  piii 
volte  secolare,  un  nuovo  necessario  fermento  di  vita 
non  è alcuno  che  possa  ragionevolmente  revocare  in 
dubbio.  Ciò  che  contestiamo  si  è che  a questo  nuovo 
fermento  si  debba  esclnsivamente  il  fiorire  della  nuova 
civiltà  italiana  dopo  il  mille  e che  dall’  innesto  degli 
elementi  tedeschi  essa  abbia  assunto  la  sua  tipica 
impronta,  la  sua  fisonomia  caratteristica,  deviata  per 
sempre  dall’  antico  ceppo  della  civiltà  romana. 

E legge  universale  nella  evoluzione  biologica 
come  in  quella  storica  e sociale  che  gli  incroci, 
gli  innesti  di  famiglie  e di  razze  riescono  tanto  più 
vivaci  e fecondi  quanto  più  larghi  e molteplici  ne 
sono  gli  elementi. 

Lo  sviluppo  della  civiltà  ellenica,  dopo  1’  in- 
vasione dorica  dell’  YIII  secolo,  il  fiorire  della  ci- 
viltà occidentale  subito  dopo  il  cozzo  violento  delle 
crociate  vi  forniranno  i documenti  di  qnest^  affer- 
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inazione.  Il  letargo  nel  quale  cadono  invece  i po- 
poli che  si  segregano  dai  fecondi  ricambi  delle  stirpi, 
dalla  Cina  millenaria  alle  caste  gelose  dell’  India, 
ve  ne  forniranno  la  controprova. 

E qnal  maggior  punto  adunque  di  conflnenza  di 
razze,  quale  più  ampio  e fecondo  innesto  di  popoli 
di  quello  che  allora  si  fece  in  questa  nostra  peni- 
sola ricca  ancora  di  tutta  la  superstite  tradizione 
romana,  ancora  vibrante  del  recente  violento  abbraccio 
barbarico  ? Non  indarno  gettata  come  nn  ponte  a 
mezzo  il  Mediterraneo  la  nostra  penisola  conginn- 
geva  le  vergini  razze  d’  oltre  Alpe  all’  eterno  mistico 
Oriente,  che  nei  millenari  silenzi  elabora  sempre 
nuovi  ed  originali  germogli  di  vita.  Per  tntto  questo 
tnmnltnoso  confluire,  per  questo  cozzare  crnento  di  po- 
poli 0 d’  energie  qui  soltanto  poteva  fiorire  e fiorì  il 
virgulto  magnifico  della  nuova  civiltà  occidentale. 
Sbocciò,  si,  per  1’  opera  occulta  di  nuovi  innesti,  non 
germanici  soltanto,  badate,  ma  ancora  semitici  ed 
orientali,  ma  sbocciò  sempre  sul  vecchio  ceppo  ita- 
lico, della  superstite  tradizione  romana,  trasformando^ 
addattando  al  suo  genio,  all’  indole  dell’  antica  sna 
stirpe  le  nuove  forze  straniere,  da  noi  rifuse,  ela- 
borate, consacrate  per  sempre  e soltanto  italiane. 

La  Germanica  Italia?  E vediamola  dunque  ai- 
fi  opera  appena  essa  esce  dal  caos  del  feudalesimo 
barbarico,  vediamo  in  qnal  senso  ella  dnnqne  dirige 
istintivamente  la  propria  attività  in  rapporto  alla 
massima  istitnzione  germanica,  a quell’  impero  che 
soltanto  di  nome  era  romano.  Scrutiamo  dnnqne  le 
origini  di  quello  appunto  fra  i nostri  coinnni  maggiori, 
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nel  quale  la  vita  niioya  doveva  sgorgare  pili  vergine 
di  superstiti  elementi  latini:  Firenze.  Ora  se  nelle 
origini  del  coinnne  fiorentino  un  filo  sicuro  ci  è 
dato  seguire  nella  complessa  oscurità  degli  eventi, 
esso  è ben  questo:  La  lotta  iniziale  che  la  plebe 
cittadina  risvegliata  a libertà  fra  le  mine  del  mar- 
chesato fendale  di  Toscana  tostò  iniziò  contro  gli 
elementi  teutonici,  che  V impero  tedesco  aveva  ac- 
campato nei  castelli  del  contado.  La  prima  attività 
politica  di  questo  popolo  è istintivamente  rivolta  alla 
guerra  contro  i signori  fendali,  rappresentanti  della 
dominatrice  stirpe  germanica.  Ed  è guerra  ostinata, 
senza  quartiere,  che  abbatte  mio  dopo  V altro  1 ca- 
stelli del  Mno;ello  e del  Yaldarno,  che  costrii)o;e  i 
vinti  signori  a vivere  cittadini  entro  le  nuove  mura 
della  città,  e qui  con  istinto  sicuro  li  perseguita 
ancora,  ne  umilia  1’  orgoglio,  ne  abbatte  le  torri  e 
li  persegue  fino  a che  la  evoluzione  del  comune 
popolare  e guelfo  ha  negli  ordinamenti  democratici 
di  Giano  della  Bella  la  sua  piena  vittoria  sopra  le 
ostinate  resistenze  degli  elementi  fendali  e germa- 
nici. Strano  codesto  preteso  comune  germanico  che 
si  afferma  con  una  guerra  così  spietata  proprio  contro 
i pili  puri  elementi  tedeschi.  Non  a caso  codesta 
città  nuova  se  vuole  risalire  alle  sue  origini  oscure 
si  foggia  uno  stemma  di  nobiltà  nella  leggenda  che 
fa  di  Fiorenza  la  figlinola  di  Roma.  Uno  spirito  di 
schietta  latinità  anima  dunque  il  coninne  italiano. 
E se  voi  questa  lotta  ai  piti  puri  elementi  tedeschi 
la  trovate  alle  orio;ini  del  comune  di  Brescia  come 
la  ritrovate  sotto  altre  forme  a Milano,  dovunque 
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la  città  ed  il  popolo  nuovo  si  affrancano  dalla  sog- 
gezione del  contado  fendale  tedesco,  allora  che  ri- 
niane  di  codesta  germanica  Italia  che,  cosi  spontaneo, 
COSI  imperioso,  cosi  generale,  afferma  il  suo  irrecon- 
ciliabile antagonismo  con  quanto  di  più  schiettamente 
teutonico  1’  impero  carlovingio  e sassone  aveva  ac- 
campato fra  noi  ? E segnitela  allora  codesta  germa- 
nica Italia  nelle  sue  ulteriori  relazioni  con  la  per- 
sona stessa  degli  imperatori  tedeschi. 

Mentre  i comuni  di  Franconia  e di  Svevia  con 
perfetta  lealtà  di  sudditi  aprono  ai  Cesari  tedeschi 
le  porte  delle  loro  « bnrg  » fendali,  le  città 
italiane  le  chiudono  loro  fieramente  sul  viso;  Milano 
contro  il  Salico  prima,  poi  contro  il  Barbarossa  e 
contro  il  Bavaro;  Brescia  e Firenze  contro  Arrigo 
di  Lussemburgo  e Roma....  ma  Roma  voi  sapete,  o 
Signori,  fu  per  lunghi  secoli  1’  aspro,  il  tormentoso 
calvario  degli  imperatori  tedeschi.  Yenivano  a cin- 
gervi la  corona  imperiale,  ma  se  la  dovevano  con- 
quistare col  ferro  alla  mano  nel  chiuso  cerchio  delle 
loro  bande  alemanne.  In  Roma  quasi  ogni  incoro- 
nazione degenera  in  tnmnlto,  ed  il  tnmnlto  cresce  a 
rivolta  e la  rivolta  finisce  invariabilmente  nella  strao;e. 
finché  il  Cesare  tedesco,  incoronato  e sanguinoso, 
abbandona  la  città  fatale,  affretta  le  niarcie,  caute  e 
veloci,  lungo  la  penisola  desiderata  e maledetta  ansioso 
di  raggiungere  i valichi  dell’  Alpe,  tentati  ancora 
una  volta  invano.  Così  cingono  in  Roma,  la  corona 
imo  dopo  r altro,  Enrico  Secondo,  Enrico  Terzo  ed 
il  Quarto,  così  Federico  Barbarossa  ed  Ottone  Quarto. 
I rapporti  della  Germania  imperiale  con  queste  sue 
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pretese  colonie  d’  Italia  furono  dunque  per  tre  se- 
coli soltanto  rapporti  di  guerra.  L’ idea  dell’  impero 
che  dal  Salico  ai  Lussemburghesi  si  ostinò  a voler 
fondere  e confondere  in  nn  solo  organismo  politico 
due  elementi  nazionali,  ormai  irrimediabilmente 
distinti,  fu  r errore  fatale  che  logorò  fra  di  noi 
tutte  le  forze  vive  della  giovane  Grermania.  Gnellì  ? 
Ghibellini?  non  illuda  F etichetta  dei  nomi  sovrap- 
posti alle  nostre  eterne  discordie  civili.  L’  imperatore 
tedesco  potrà  essere  nel  giuoco  alterno  delle  ri- 
valità municipali  e nella  gara  delle  parti  un  utile 
strumeuto  di  lotta;  ma  nessuna  parte  mai,  nessuna 
città  di  fatto  asservirà  allo  straniero  ciò  che  è la 
ragione,  ciò  che  è 1’  anima  stessa  della  propria 
esistenza:  quello  irreducibile  spirito  di  antonomia 
che  era  fatto  di  oscuro  istinto  e di  coscienza  pugnace, 
fatto  di  tutte  le  attive  energie  della  vita  e del  pen- 
siero. E per  ciò  sopra  tutto  questo  bellicoso  e con- 
fuso fermento  nn  nome  ben  presto  rispunta  dalle 
tenebre  della  lunga  notte  barbarica:  un  nome  che 
riassume  una  aspirazione  ancora  confusa,  una  spe- 
ranza indeterminata,  nn  desiderio  lontano:  il  nome 
d’ Italia:  Perchè  prima  ancora  che  nella  canzone  di 
Francesco  Petrarca  esso  risuoni  come  squillo  di 
tromba  sopra  1’  urto  confuso  delle  nostre  fazioni, 
prima  ancora  che  Dante  lo  chiami  nella  fiera  terzina 
che  ha  tanta  angoscia  di  rampogna  e d’  amore,  un 
monaco  oscuro  dal  fondo  delle  sue  Puglie  insan- 
guinate già  lo  aveva  invocato  liberatore  dalla  mala 
signoria  d’Arrigo  Svevo. 

Ma  tutta  la  nostra  istoria  conferma,  docnmenta 
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codesto  nostro  originale  ed  irreddnttibile  spirito  di 
autonomia  nazionale.  Gli  elementi  tedeschi,  che  gli 
stati  barbarici  e V impero  carlovingio  av  evano  tra- 
piantato fra  noi,  non  riuscirono  mai  a cancellare  il 
fondamentale  e persistente  carattere  latino  della 
nostra  stirpe.  Questi  elementi  tentonici  furono  invece 
a poco  a poco  fra  noi  assimilati;  o,  se  all’  assimi- 
lazione troppo  resistenti,  sopraffatti,  e via  via  eli- 
minati. 

Nel  tempo  che  trascorse  fra  il  quinto  ed  il  se- 
colo decinioprimo  gli  elementi  germanici  parvero 
soverchiare  la  vecchia  stirpe  latina.  Ma  parvero 
soltanto.  Le  arrecarono  invece  nuove  energie  che 
oscuramente  fermentarono  nei  densi  e taciti  strati 
della  nazione;  e quando  spnntarono  sulla  vita  ita- 
liana i primi  albori  dell’  aurora  civile,  la  coscienza, 
il  pensiero  latino  apparvero  per  quella  lenta  silen- 
ziosa elaborazione,  non  rifatti  germanici,  ma  rinno- 
vati sotto  le  forme  della  nuova  coscienza  e della 
nnova  civiltà  italiana. 

E questa,  fino  dalla  sna  prima  origine,  si  affermò 
in  aperto  spontaneo  antagonismo  alla  dominatrice 
Germania:  antagonismo  nelle  istituzioni,  nell’  idioma 
e nell’  armi.  Nell’  idioma  anzitutto,  perchè,  bene  os- 
serva Isidoro  Del  Lungo,  l’ unità  della  patria  fn 
nella  lingua  idealmente  raffigurata  e compiuta  prima 
che  per  esterne  contingenze  ella  potesse  saldarsi 
nel  fatto.  Ma  ancora  nelle  istituzioni  e nell’  armi: 
Poiché  nello  studio  di  Bologna  il  superstite 
diritto  romano  dominava  il  nuovo  intorme  diritto 
barbarico,  come  le  armi  dei  coninni  Lombardi  soo*- 
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giogavaiio  sul  campo  la  cavalleria  feudale  tedesca. 
Onde  quando  Francesco  Petrarca  seppellì  defiiiiti- 
vameiite  anclie  la  tradizione,  battezzando  F impero 
« nome  vano  senza  soggetto  » egli  non  esprimeva 
un  suo  personale  concetto  poetico.  Era  anzi  quella, 
badate,  la  confermazione  letteraria  di  un  fatto  ben 
reale  e ben  positivo  che  le  popolazioni  italiane  a- 
vevano  inconsciamente  intuito  e riaffermato  nei  due 
secoli  precedenti  rifiutando  di  ricevere  fra  noi,  paci- 
fici signori,  il  Salico  ed  i due  grandi  Svevi. 

N^on  dunque  Italia  più  regina  d’ Impero,  ma 
Italia  soltanto  italiana,  che  sul  ceppo  antico  elabora 
la  sua  nuova  civiltà  nazionale,  in  opposizione  armata 
al  contemporaneo  elaborarsi  ed  affermarsi  dello  stato 
teutonico  d’  oltre  Alpe.  E perciò  dove  i dotti  tedeschi 
hanno  voluto  ad  ogni  modo  vedere  puri  elementi 
germanici,  noi  li  vediamo  trasformati  e fatti  italiani; 
dove  quelli  vedono  la  collaborazione  ed  il  dominio, 
noi  invece  vediamo  Fantagonismo  e la  rivolta.  Rivolta 
che,  con  F istinto  sicuro  di  una  stirpe  nemica  non 
perdonerà  neppure  al  biondo  e gentile  Manfredi. 
F italiano  figlinolo  di  Federigo,  reo  di  portar  nelle 
vene  troppi  germi  ancora  del  paterno  sangue  te- 
desco. Simbolo  eloquente  del  contrasto,  il  corpo  della 
contessa  Matilde  sarà  nei  giorni  oscuri  deposto  a 
giacere  nel  sarcofago  classico,  ma  al  dischiudersi 
dei  tempi  nuo  vi  Nicola  Pisano  da  « quel  greco  avello 
di  ossa  tedesche  » trarrà  soltanto  la  lieta  visione 
della  rifiorente  bellezza  antica.  Alla  vergine  cristiana 
lo  scultore  non  darà  la  linea  e le  sembianze  della  teu- 
tonica madonna  di  Norimberga,  ma  nei  bassorilievi 
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del  suo  pulpito  pisano  egli  ricopierà  sereno  il  mito 
pagano  di  Fedra,  iinponendo  cosi  il  suggello  della 
classicità  a questo  che  io  v oglio  ora  chiamare  il  lieto 
battesimo  delharte  italiana. 

y. 

L’Arte  italiana:  questa  appunto  fu  invocata  dai 
maestri  del  pangeruianesimo  quale  documento  irre- 
cusabile alla  dimostrazione  della  loro  tesi:  e chi  co- 
nosce il  sottile  e minuto  carattere  analizzatore  della 
erudizione  tedesca  può  immaginare  come  essa  abbia 
potuto  valersi  di  alcune  analogie,  di  alcune  appa- 
renze esteriori  per  germanizzare,  e stavo  per  dire 
militarizzare,  tutta  la  falange  gloriosa  degli  artefici 
nostri. 

Si  erano  già  provati  quegli  eruditi  ad  appropri- 
arsi la  paternità  di  quello  stile  ogivale  che  fu  la  mi- 
rabile e compiuta  estrinsecazione  dell’  arte  niedioe- 
vale,  E da  quel  tentativo  appunto  di  appropriazione 
indebita  sorse  verso  la  metà  del  secolo  scorso  quella 
facciata  del  duomo  di  Colonia,  la  quale  servì  soltanto 
a documentare  la  organica  incapacità  degli  eruditi 
tedeschi  a sentire  e tradurre  la  fiera  e delicata  bel- 
lezza di  quella  architettura  gotica,  che  è di  autentica 
origine  francese.  Le  cattedrali  romaniche,  che  lungo 
le  rive  del  Reno,  da  Spira  a Colonia,  sono  davvero 
la  legittima  e preziosa  affermazione  deH’architettnra 
religiosa  tedesca  del  Medio  Evo,  documentano  invece 
come  r arte  germanica  abbia  sentito  profondamente 
le  tenaci  influenze  latine  e come  in  esse  si  sia  a 
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lungo  soffermata,  quando  già  dair  isola  di  Francia 
il  mirabile  fiore  dell’  arte  ogivale  irradiavi!  per  tutto 
r Occidente.  Per  ciò  a Colonia,  («  feiix  Colonia,  no- 
bilis  Ronianornm  Colonia  » come  nel  medio  Evo  a- 
niava  chiamarsi  la  grande  città  renana)  il  coro  gotico 
di  « maestro  Gerardo  » è nn’  opera  di  carattere  stra- 
niero in  mezzo  alla  folla  di  chiese  romaniche,  fra  le 
quali  impera  per  vetustà  e bellezza  quel  tempio  di 
Santa  Maria  in  Campidolio,  che  già  nel  suo  nome  sug- 
gestivo ribadisce  la  dipendenza  della  giovine  arte 
tedesca  dalla  gloriosa  maestra  latina. 

Ma  è sopratntto  nelle  arti  figurative  e plastiche 
che  più  facilmente  potremo  cogliere  nella  sua  piena 
luce  il  sofisma  tedesco.  Ci  basterà  porre  di  fronte 
due  opere  che  rivelino  più  netti  gli  opposti  caratteri 
specifici  delle  àne  razze. 

Esiste  al  museo  di  Carlsrnhe  mia  Crocifissione 
dipinta  da  quel  Mattia  Griinewald  che  è certo,  non 
il  maggiore,  ma  il  più  tipico  dei  pittori  tedeschi. 
Sullo  sfondo  cupo  di  nn  cielo  tragico  una  grande 
croce  apre  disperatamente  le  sue  rozze  braccia  ed  a 
quella  croce  1’  artefice  tedesco  appese  il  corpo  tozzo 
di  nn  Cristo  esangue  dalle  mani  nodose  e dai  piedi 
deformi,  torti  nello  spasimo  supremo  dell’  agonia.  Il 
viso  del  martire  sotto  1’  aspra  corona  pungente  non 
conserva  più  nulla  d’  umano:  nessun  lampo  più  d’  n- 
niana  bellezza,  nessun  raggio  divino  tempera  il  rea- 
lismo brutale  di  quella  rappresentazione  feroce:  ma 
per  compenso  questa  stessa  brutalità  ferma  1’  osser- 
vatore e lo  scuote,  suo  malgrado,  in  nn  lungo  brivido 
d’  orrore  e di  pietà. 
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Ed  ora,  con  questa  visione  atroce  davanti  ap^li 
oc(‘lii,  riportiamoci  con  la  inenioria  a quella  Madonna 
di  San  Grirolaino  che  nella  pinacoteca  di  Parma  af- 
ferma il  oenio  sovrano  di  Antonio  da  Correggio.  L’in- 
superabile Arsione  di  luce  e di  grayja  ! Dal  grembo 
della  o;iovine  liiadre  il  florido  bambino  tende  la  mano 
piccioletta  a carezzare  la  bionda  testa  della  pecca- 
trice bellissima:  e questa,  innondata  da  una  sola 
luce  che  ha  tntfa  la  morbidezza  e tutti  i caldi  riflessi 
deir  ambra,  reclina  in  atto  di  grazia  suprema  la  rosea 
gota  sul  corpo  ignudo  dell’  infante.  A Lei,  nell’  atto 
gentile,  cadono  effuse  sull’  omero  le  rutilanti  chiome 
d’  oro  e sulle  labbra  socchiuse  sembra  che  tremi  un 
contenuto  spasimo  di  baci. 

Ora  voi.  Signori,  non  dite,  non  ricercate  neppure, 
quale  dei  due  motivi  di  arte  poggi  più  alto:  ma  dite 
soltanto  se  un  artefice  nostro  avrebbe  mai  inchio- 
dato alla  croce  il  livido  Cristo  deforme  di  Mattia 
Griinewald  o se  un  artefice  tedesco  abbia  mai  recli- 
nato con  tanta  grazia  una  bionda  testa  femminile  sul 
corpo  ignudo  di  così  florido  infante.  Ne’  dite  che  io 
ho  scelto  capziosamente  due  temi  così  opposti.  Se  lo 
pensate,  allora  riportateAÙ  alle  crocifissioni  dipinte 
dal  più  veemente  dei  nostri  pittori.  Il  Tintoretto. 
Un  raggio  di  pura  bellezza  per  1’  artefice  nostro 
anima  sempre  la  tragica  scena  del  Cah  ario;  Fagonia 
di  Cristo  Ai  è sempre  1’  agonia  del  figlinolo  di  Dio 
ed  ai  piedi  della  croce  non  invano  le  fiere  vergini 
di  Galilea  sbiolpono  sull’  omero  il  morbido  volume 
delle  chiome  d’  oro. 

Il  Tintoretto  ! Ma  ricordate  le  tragiche  battaglie 
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die  eoli  dipinse  per  le  sale  del  palazzo  dogale  di 
Venezia.  Isolate  dal  confuso  tniniilto  della  pngna. 
mia  per  una,  quelle  vigorose  figure  di  guerrieri,  ra- 
])ite  nel  turbine  di  un  moto  irresistibile;  ed,  uno  jier 
uno,  vi  si  riveleranno  quei  volti  superbi,  tutti  seguati 
dalla  impronta  della  più  pura  bellezza.  Se  il  vostro 
pensiero  può  allora  correre  ad  una  analogia,  non 
sarà  certo  per  ricordare  i guerrieri  tedeschi  che  Al- 
berto Dtirer  raffigurò  saldi  e gravi  nella  chiusa  ar- 
matura: il  vostro  pensiero  ricorrerà  invece  spontaneo 
agli  eletti  efebi  che  cavalcavano  sul  fregio  marmo- 
reo del  tempio  sacro  a Pallade  Atena  - Perchè  è di 
là,  è dalla  sacra  Eliade  delle  dee  e degli  eroi,  che 
viene  il  genio  informatore  dell’  arte  nostra:  ed  il  ri- 
nascimento non  fu  una  faticosa  imitazione  di  eruditi, 
ma  fu  una  spontanea  e fresca  rifioritura  di  anime. 

Tutte  le  opere  divine  di  quella  seconda  nostra 
primavera  di  arte  portano  indelebile  l’ impronta  di 
quella  origine:  tutte,  anche  le  più  austere.  Certo  un 
soffio  arido  come  il  vento  del  deserto  spira  sul  capo 
ai  profeti  ed  alle  Sibille  che  Michelangelo  raffigurò 
assorte  nella  paurosa  aspettazione  dei  giorni  vatici- 
nati; ma  in  cospetto  a quel  suo  terribile  Iddio,  che  leva 
la  destra  nialedicente  ad  un  gesto  che  è unico  al 
mondo,  una  fiera  e selvaggia  bellezza  fiorisce  tuttavia 
sulle  atletiche  membra,  sui  possenti  corpi  ignudi, 
che  hanno  tutta  la  incomparabile  armonia,  tutta  la 
nobiltà  e la  forza  delle  antiche  divinità  deirOlimpo. 

Al  contrario  i pittori  di  quelle  scuole  tedesche 
di  Franconia  e di  Svevia,  che  a mezzo  il  quattrocento 
ancora  non  avevano  risentita  la  influenza  del  nostro 
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Riiiasciiiieiito,  sapranno  certo  nel  loro  senso  acuto 
del  valore  espressivo  della  linea  dare  nn^  alta  ed 
energica  impressione  di  gravità,  ma  questa  non  basta 
a compensare  la  organica  ineleganza  delle  forme  e 
la  istintiva  grossolanità  della  fattnra.  Nè  a spiegare 
codesta  persistente  rozzezza  si  può  invocare,  come 
pure  si  è tentato,  la  influenza  della  contemporanea 
e diffusa  incisione  sul  legno;  perché  la  stessa  decisa 
inferiorità  si  rivela  in  altre  forme  di  arte.  L’amo- 
rosa poesia  dei  Minnesaenger  si  attardava  negli 
antichi  motivi  medioevali,  quando  già  da  oltre 
un  secolo  la  lirica  italiana  si  era  piegata  a tutta  la 
gentilezza  signorile  ed  a tutte  le  forbite  eleganze 
del  dolce  stil  nuovo. 

Gli  è che  r arte  germanica  esplica  il  genio 
naturale  della  sua  stirpe  nello  sforzo  diretto  a dare 
valore  e contenuto  di  arte  ad  una  idea  piuttosto  che 
ad  una  emozione  estetica.  Invece  1’  arte  latina,  e 
quella  italiana  sopratntto,  effonde  nell’  arte  il  suo 
caldo  istintivo  amore  della  bellezza  esteriore  e 
questa  trascrive  in  pure  armonie  di  masse  o di  linee 
di  colori,  o di  suoni.  In  questo  noi  siamo  pertanto 
gli  eredi  naturali  e diretti  degli  antichi  artefici  greci, 
in  aperto  antagonismo  con  quei  gravi  maestri  del 
quattrocento  tedesco,  che  si  palesano  cosi  minuziosi, 
penetranti  e severi. 

Certo  codesta  eletta  armonia,  codesta  nostra 
limpida  grazia  talora  tormentò  pure  l’ ispido  genio 
dei  rudi  artefici  tedeschi.  Nelle  loro  contrade,  tutte 
nere  d’  abeti  ed  ispide  di  pinnacoli,  sovente  un 
oscuro  desiderio  pungeva  quegli  artisti  violenti  e 
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sinceri:  ini  desiderio  di  queste  nostre  terre,  liete  di 
sole,  ove  al  sole  lietamente  fioriva  la  risorta  bellezza 
antica.  E con  quel  desiderio  nel  cuore,  talora  sottile 
come  lina  nostalgia,  acuto  talora  come  uno  spasimo, 
essi  scendevano  devoti  pellegrini  dell’  arte  per  dis- 
setarsi alla  segreta  sorgente  di  questa  nostra  pura 
bellezza.  Allora  Alberto  Diirer,  il  sovi  ano  incisore  delle 
visioni  apocalittiche  e delle  flagellazioni  atroci,  alla 
scuola  di  Giovanni  Bellini  tenterà  di  piegare  l’ ispida 
e violenta  sua  natura  nordica  alla  grazia  eletta  ed 
al  sorriso  delle  trionfali  nostre  madonne  veneziane. 

Le  porte  dell’Alpi  che  si  erano  aperte  con  le 
invasioni  armate  ai  sanguinosi  abbracci  delle  stirpi, 
si  aprirono  allora  ad  un  pacifico  innesto  di  arte.  Come 
i dolci  pittori  della  scuola  di  Colonia  risentirono 
dalle  prossime  Fiandre  la  influenza  dominatrice  dei 
fratelli  Yan-Evck,  così  i rozzi  ed  energici  pittori 
delle  scuole  di  Franconia  subirono  la  fascinante 
malìa  dei  maestri  lombardi  e veneziani. 

Non  dunque  il  genio  originale  della  primitiva 
e genuina  arte  tedesca  informò  gii  artefici  nostri;  ma 
questi  innestarono  oltre  Alpe,  quello  che  oltre  Alpe, 
la  natura  germanica  poteva  assorbire  dei  succhi  vi- 
tali del  Rinascimento  latino.  Questo,  questo  soltanto. 
Signori,  è il  segreto  di  quelle  analogie  esteriori  che 
r orgoglio  teutonico  recentemente  ha  voluto  inter- 
pretare come  nn  documento  della  nostra  servitù 
anche  nel  libero  campo  dell’  arte. 

Ma. noi  a quell’  orgoglio  ancora  mia  volta  ri- 
spondiamo fermamente:  no. 

No;  perchè  dal  giorno  in  cui  l’Alighieri,  primo 
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insuperato  maestro,  « nell’  alba  die  giti  vinceva  l’óra 
mattutina  » ebbe  salutata  la  fresca  ebbrezza  delle 
vergini  aurore,  al  soffio  di  quella  nuova  poesia 
sembrano  dileguarsi  le  iiidugiaiiti  nebbie  barbariche. 
Ed  il  pensiero  italiano,  quale  fiume  ristagnante  che, 
superate  le  dighe,  si  getta  con  impeto  nell’  alveo 
antico,  riprese  lietamente  1’  antico  suo  corso.  Per  le 
torte,  anguste  vie  delle  città  toscane,  ancora  riso- 
nanti al  passo  degli  ultimi  partigiani,  nell’  urto  delle 
ultime  fazioni,  si  aprono  una  dopo  1’  altra  le  nuove 
botteghe,  le  nuove  gloriose  officine  di  arte.  E come 
a primavera  è un  improvviso  contemporaneo  sboc- 
ciare di  germi,  chiusi  dianzi  nell’  aride  gemme,  fu 
allora  in  quella  primavera  della  patria  un  improv- 
viso rivelarsi  di  artefici  sommi  in  un  solo  giocondo 
fiorire  di  opere.  E Giotto  primo  rompe  per  sempre 
il  rìgido  stampo  delle  antiche  figurazioni  barbariche, 
e Francesco  Petrarca  nella  dolce  latina  terra  di  Pro- 
venza interrompe  il  grave  latino  dei  padri  per  il 
nuovo  fluido  eloquio  d’  amore,  e Donatello  al  suo 
Davide  giovinetto,  biblico  eroe,  dà  il  corpo  e la  co- 
rona degli  antichi  efebi  di  Atene,  e Marsilio  Ficino 
riprende  negli  orti  Medicei  il  filo  delle  limpide  dis- 
sertazioni che  Platone  aveva  interrotto  nei  giardini 
d’Accademo. 

Questa  1’  arte  della  Gerinaiiica  Italia?  I maestri 
del  paugermanesinio  possono  continuare  a loro  gra- 
dimento r arido  esercizio  di  spremere  faticosamente 
il  sofisma  dalle  forzate  ed  artificiose  etimologie  dei 
nostri  nomi  gloriosi;  ma  sopra  1’  opaco  sofisma  le  o- 
pere  stesse  spontaneamente  riveiidicauo  con  la  in- 
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vitta  eloquenza  della  verità  1’  indelebile  impronta 
latina  deir  arte  nostra  iminortale.  Era  il  genio  ita- 
liano che  riabbracciava  V antica  sua  madre  e perciò 
si  rivelava  con  tutto  l’ istinto  sicuro  di  mia  tradizione 
sopita  che  si  risveglia,  con  il  vigore  di  un  pensiero 
che  si  rinnova,  con  la  fecondità  e la  letizia  di  nn 
sentimento  che  rifiorisce. 

Come  i putti  antichi  folleggiano  al  sole  sopra 
il  dissepolto  fregio  pompeiano,  i putti  delEarte  nuova, 
A' edete,  cingono  V arca  marmorea  di  Ilaria  del  Car- 
retto, intessono  la  gaia  danza  intorno  alla  cantoria 
ed  al  pergamo  di  Donatello,  allegrano  nel  fresco 
del  Ghirlandaio  la  camera  lieta  ove  nasce  Maria,  e 
perfino  sul  sepolcro  del  Colleoni  essi  cantano  per 
mano  deirAiiiadeo  il  lieto  peana  della  eterna  gio- 
vinezza latina.  Intanto  la  Germania,  repngnante  a 
tutta  questa  nnoA^a  aura  di  classicità  universale,  con- 
tinuava il  suo  lungo  sogno  fendale  e all’  ombra  dei 
chiostri  preparava  con  la  Riforma  la  reazione  yìo- 
lenta,  la  ribellione  del  geloso  particolarismo  tedesco. 

VI. 

Dopo  la  storia  e l’arte,  la  morale.  Poiché  è an- 
cora il  senso  etico  che  il  pangernianesinio  intel- 
lettuale vuol  negare  al  popolo  latino.  Ed  è in  questo 
campo  appunto  che  piu  doverosa  a noi  s’ impone  la 
confutazione  della  superba  teoria,  che  al  popolo  te- 
desco vuol  devoluto  il  privilegio  di  questo  altissimo 
sentimento,  che  è il  fiore  supremo  dello  spirito.  Ma 
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e dove,  dunque,  i docmiieiiti  di  questa  nostra  pretesa 
inferiorità  morale? 

Oli  noi  sappiamo  troppo  bene  che  una  conoscenza 
superficiale  ed  una  inesatta  interpretazione  di  tutta 
la  nostra  storia  hanno  creata,  divulgata,  rinsaldata 
una  triste  leggenda  che  ai  popoli  civili  ne  addita 
come  la  patria  classica  della  perfidia  e del  tradimento. 
Le  sanguinose  vicende  di  alcune  nostre  signorie 
hanno  pur  troppo  foggiato,  sui  Malatesta  e sui  Ba- 
glioni,  un  artificioso  })rototipo  nel  quale  si  vuol  rav- 
visare il  profilo  morale  della  nostra  stirpe.  Ma  noi 
protestiamo  che  dopo  sessanfi  anni  di  critica  germa- 
nica^ noi  avremmo  pure  il  diritto  di  pretendere  che 
la  nostra  storia  fosse  oltre  Alpi  intesa  e divulgata 
con  intendimenti  più  equi  e con  criteri i ])in  conformi 
alla  verità. 

Certo  le  nostre  città,  Firenze  come  Siena,  Milano 
come  Bologna  'e  Genova  e Perugia  e Roma  insan- 
gninarono  a gara  le  Ade  neirnrto  delle  ricorrenti 
fazioni  civili,  ed  i palazzi  del  Comune  come  le 
rocche  dei  signori  conobbero  la  strage  e rincendio, 
conobbero  V agguato  tenebroso,  la  cieca  rivolta, 
la  vendetta  feroce.  Ma  erano  forse  queste,  o 
Signori,  le  pure,  le  sole,  le  intime  manifestazioni 
dello  spirito  latino,  il  testimonio  irrecusabile  di 
una  nostra  intrinseca  inferiorità  morale?  Le  cro- 
nache dei  paesi  d’oltre  Alpe  ci  insegnano  invece 
che  colpa  comune  di  tempi,  che  connine  fatalità  di 
eventi  ella  era;  tempi  ed  eventi  che  con  le  stesse 
armi  ed  eguale  furore,  insangninarono  le  rozze  corti 
dei  Signori  d'oltre  Alpe,  dimenticate  soltanto  perchè 
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11011  riabilitato  aliiioiio  dallo  splendore  della  nostra 
enltnra  e dell’ arte  nostra. 

Facile  per  noi  Italiani  ritorcere,  con  la  storia 
alla  inailo,  la  iniqua  sentenza  snl  capo  di  ohi  oggi 
la  pronunci  a e ranimentare  che  il  primo  ed  il  più 
atroce  di  quei  nostri  tiranni,  Ezzelino  da  Romano, 
fu  in  Italia  la  lancia  spezzata  del  loro  impero  SA^evo: 
ricordare  che  a rendere  più  torbida  e sanguinosa  la 
nostra  storia  concorsero  attivamente  gli  imperatori 
tedeschi  con  il  turpe  mercato  che  fra  noi  essi  fecero 
a gara  delle  dignità  e dei  vicariati  imperiali;  ricor- 
dare infine  che  ai  più  sa  ugninosi  episodii  onde  stilla 
sangue  nei  secoli  il  doloroso  calvario  della  nostra 
storia,  essa,  la  virtuosa  Germania,  ha  legato  il  suo 
nome  con  le  orde  feroci  dei  lanzi  che  essa  scagliò 
al  sacco  di  Roma  ed  al  sacco  di  Mantova. 

Ma  una  confutazione  ben  più  diretta  di  quello 
che  non  sia  una  semplice  ritorsione,  noi  vogliamo 
opporre  a coloro  che,  ad  arte  generalizzando,  tentano 
alterare  la  figura  morale  della  nostra  nazione.  Ripe- 
tiamo ben  alto  questa  verità:  che  significa  non  inten- 
dere affatto  tutta  la  storia  complessa  del  nostro 
Rinascimento,  il  rappresentarlo  su  di  uno  schema 
tratto  artificiosamente  da  alcuni  soltanto  fra  i suoi 
elementi.  Accanto  alle  torbide  corti  dei  Signori  di 
Romagna,  V Italia  vanta  onesti  e eh  ili  reggimenti 
come  quelli  di  Savoja  e di  Venezia;  governo  qnest’nl- 
tinio  del  quale  invano  noi  cercheremmo  forse 
r esempio  nelle  contemporanee  signorie  alemanne 
d’  oltre  Alpe. 

Ma  dietro  le  corti  ed  i principi,  che  non  con- 


cliiiidoiio  in  sè  tutta  la  vita,  guardiamo  ancora  alla 
massa  del  })opolo  e vedremo  sorgervi  uno  dopo 
l’altro  splendidi  fiori  di  bellezza  morale:  caratteri 
integri,  pure  coscienze,  anime  generose  devote  al 
dovere  fino  al  martirio:  E Albertino  Mnssatto,  nomo 
di  guerra  e di  governo,  in  Padova,  antepone  all’age- 
vole menzogna  ed  al  favor  popolare  la  durezza  di 
un  esilio  immeritato.  A Caterina  da  Siena  la  più 
ferma  ortodossia  non  vieta  1’  aperta  rampogna  al 
ponteficato  degenerante,  pur  raddolcendo  con  feni- 
niinile  gentilezza  quello  che  sarà  invano  il  fiero 
apostolato  di  Gerolamo  Savonarola.  E Donatello, 
l’artefice  che  primo  disposò  il  senso  dell’  antica 
bellezza  al  fervore  del  sentimento  cristiano,  rifiuta 
gli  offerti  doni  medicei,  contento  della  parca 
agiatezza,  che  egli  fraternamente  divide  con  i suoi 
compagni  di  fatica  e di  gloria:  E Raffaello,  l’artefice 
che  nel  magistero  del  colore  infuse  sovrana  1’  ar- 
monia, è la  cortesia,  è 1’  umanità  fatta  persona, 
ed  al  fascino  di  quella  sua  naturai  gentilezza  si 
spiana  il  cipiglio  di  papa  Giulio  Secondo,  come 
s’ inchina  la  penna  di  Baldassar  Castiglione. 

Inutile  esemplificare  di  più:  Grande  e dolorosa 
istoria  nostra,  ma  tutto  un  rivo  non  interrotto 
di  pura  energia  morale  la  ])ervade,  la  nobilità;  con 
le  virtù  degli  uni  redime  le  colpe,  le  atrocità  degli 
altri.  ^011  invano  il  destino  ai  due  poli  opposti  della 
nostra  dolorosa  passione  volle  innalzare  giganti  due 
eroi  del  pensiero  a suggellarne  pei  secoli  la  morale 
dignità:  sta  sulle  soglie  dei  tempi  nuovi  Dante 
Alighieri,  nel  quale  noi  non  onoriamo  soltanto 


il  Signore  deiraltissiiiio  canto,  ina  veneriamo  ancora 
tutta  la  grande,  la  integra  vita,  non  indarno  dischiusa 
alla  gentil  jiriinavera  d’amore,  per  essere  poi  tem- 
prato in  COSI  saldo  acciaio  sopra  il  maglio  rude  del 
destino.  Ma  dopo  i secoli  di  servitù,  lo  spirito  civile 
deir  Alighieri  rivive  in  nn  altro  esule  grande,  che 
fece  della  sua  vita  tutto  nn  apostolato  e tutto  nn 
martirio:  Alla  voce  di  Giuseppe  Mazzini  ninna 
Beatrice  sorride  dai  cieli,  ma  per  Ini,  a cento  a 
cento,  dal  seno  deU’antica  madre,  erompono  armati 
i giovani  eroi. 

E non  è solo  in  alcuni  eletti,  che  la  loro  virtii 
elevarono  alla  dignità  della  storia,  non  in  questi 
pochi  soltanto  la  vita  italiana  risjilende  di  pura  luce 
morale.  Ma  ancor  esse  le  rozze  cronache  cittadine, 
ma  gli  epistolari  famigliari,  i testamenti,  le  dona- 
zioni, dovunque  dalle  tenebre  dense  dell’  oblio,  nn 
alito,  nn  palpito  della  vita  che  fu  risorge  ed  affiora 
la  coscienza  della  storia,  tutti  questi  umili  e sinceri 
docnmenti  attestano  allo  straniero  insolente  della 
esistenza  di  nostre  modeste  diffuse  virtù,  fatte  di 
semplici  affetti  famigliari,  fatte  di  parsimonia  e di 
lavoro,  di  pietà  e di  fede.  E,  o Signori,  rumile,  è 
il  minuto,  ma  saldo  e necessario  cemento  di  coesione 
di  tutta  la  nostra  passata  vita  civile;  e vengono  da 
questa  fresca  sorgente  i mezzadri  dell’  affrancata 
terra  fiorentina,  che  ne  fecero  pei  secoli  tutto  nn 
giardino;  vengono  da  essa  l’ industrioso  artigianato 
lombardo,  gli  intrepidi  navigatori  di  Genova,  i gin- 
reconsnlti  dello  studio  di  Boloorna.  i segretari  del 
comune  di  Firenze  e vengono  ancor  essi  i combat- 
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tenti  di  Gavinaiia,  la  plebe  eroica  che  sni  muri  della 
sua  città,  già  cinta  dalla  imperiale  stretta  soffocatrice, 
scriveva  ancora  a punta  di  carbone  le  parole  superbe: 
Poveri,  ma  liberi  ! Noi  ora  comprendiamo  tutto  Tar- 
tificio  deir  argomentazione  straniera.  Se  tutta  la  vita 
italiana  del  Rinascimento  si  fosse  davvero  compen- 
diata nella  turpe  figura  d’  alcuni  tiranni,  se  questi, 
pur  nei  loro  tempi,  non  avessero  rappresentato  almeno 
una  minoranza,  se  non  una  eccezione,  come  sarebbe 
stata  possibile  tutta  quella  fiorita  civiltà,  alla  quale 
confluirono  d’ogiii  parte  tanti  e così  diversi  elementi, 
fusi  in  una  delle  piu  meravigliose  esaltazioni  intel- 
lettuali che  la  storia  ammirando  ricordi?  Ogni  germe 
ne  sarebbe  al  contrario  andato  distrutto  nella  ine- 
vitabile decomposizione  di  ogni  elementare  principio 
della  vita  sociale. 

Ed  ecco,  ora,  perchè  la  nostra  arte  del  Rina- 
scimento, così  composta  e serena,  a noi  sembra  oggi 
fare  un  contrasto  così  vivo  con  la  durezza  di  quella 
vita  e di  quei  tempi.  Le  vergini  dolci  che  Perugino 
e Raffaello  delinearono  sullo  sfondo  azzurro  dei 
colli  umbri,  le  Madonne  che  Francesco  Francia  e 
Bernardino  Lnini  dipinsero  così  pure  e delicate 
erano  nate,  sì,  fra  V orrore  delle  stragi  e delle 
pestilenze,  ma  esse  riflettevano  invece  quanto  di 
più  schietto  e di  piu  gentile  fioriva  tuttavia  nella 
umile  intima  vita  del  popolo  nostro:  la  poesia  pensosa 
delle  plebi  umbre,  la  letizia  tranquilla  che  spende 
sul  viso  alle  donne  lombarde.  Codesti  artefici  della 
compiuta  armonia,  della  inalterabile  serenità  sono 
ben  essi  dunque  gli  interpreti  fedeli  del  popolo 


dal  quale  erano  nati,  se  pur  tra  Torrore  di  civili 
discordie  e di  tragedie  domestiche  ne  sapevano 
COSI  bene  interpretare  la  intima,  la  spontanea, 
la  incoercibile  aspirazione  ad  nn  alto  ideale  di 
giustizia,  di  bontà,  di  bellezza  e di  ])ace. 

YII 


Signori  / 

Spero  di  aver  matitennto  la  promessa  equità, 
dimostrando  come  il  mio  convincimento  riposi  almeno 
sopra  lina  baso  di  matura  riflessione.  Ma  io  spero 
ancora  che  nessuno  di  voi  mi  accuserà  di  aver 
speso  trop[)e  parole  in  difesa  di  una  causa,  che 
ha  già  avuto  tanti,  e pih  autorevoli  difensori.  No: 
Il  nostro  recente  passato,  ed  in  parte  ancora  il  nostro 
presente  medesimo,  stanno  a testimoniare  con  quale 
stolta  indifferenza  troppi  Italiani  abbiano  accettato 
dallo  straniero  la  tutela  pericolosa  della  nostra 
cultura  nazionale,  abdicando  alla  propria  indipen- 
denza spirituale  con  una  docilità,  che  sovente  ha 
assunto  le  forme  genuine  di  una  spontanea  servitù. 
Servitù  sopra  ogni  altra  pericolosa,  siccome  quella 
che  tende  ad  intorpidire  il  profondo  istinto  vitale 
della  nostra  stirpe,  ad  alterarne  la  fìsonomia  intel- 
lettuale, ad  adulterare  le  sue  preziose  qualità  ori- 
ginali, polarizzandole  verso  altre  forme  di  pen- 
siero ed  altri  destini  che  non  siano  i nostri. 

Noi  riteniamo  che  non  si  possano,  che  non  si 
debbano  sopprimere  le  fondamentali  e spontanee 


— 33  — 


tendenze  etniche  dei  varii  popoli  civili,  le  qnali 
appunto  nel  loro  coincidere  destano  le  pih  vive 
scintille  di  vita,  i germi  pih  fecondi  di  idee.  Se 
r Italia,  durante  i Innglii  secoli  dell’  oppressione 
straniera  si  conservò  ben  altra  cosa  di  mia  pura 
espressione  geografica,  lo  dobbiamo  ai  nostri  padri 
che,  pure  nei  ceppi  della  serviti!,  seppero  custo- 
dire immacolata  la  loro  indipendenza  spirituale, 
culla  e fondamento  della  immancabile  riscossa 
ventura.  Non  è oggi  perfetto  Italiano  chi,  nato  da 
questa  nostra  terra  sacra,  non  sente  in  sè  viva  la 
coscienza  di  questa  nostra  civiltà  millenaria,  chi  la 
crede  cosa  morta  da  abbandonarsi  alla  fredda  dis- 
sezione di  eruditi  stranieri,  ed  estranea  ormai  al 
nostro  presente,  come  inutile  al  nostro  avvenire. 
Noi  tutti  riputiamo  sacra  ed  inalienabile  la  nostra 
indipendenza  territoriale;  ma  quale  fredda  cosa  ed 
inerte  questa  sarebbe,  se  noi  la  vuotassimo  di  ogni 
suo  contenuto  ideale.  La  libertà  politica  e la  pro- 
sperità economica  non  possono  pertanto  essere  fine 
a sè  stesse.  Sono  invece  e debbono  essere  la  base 
salda  e necessaria  per  una  cosciente,  e progressiva 
elaborazione  di  pensiero:  e questo  non  può  essere 
divelto  dalle  radici  vitali  della  sua  tradizione  se 
vogliamo  che  possa  evolvere  ed  orientarsi  con 
sicurezza  verso  1’  avvenire. 

Se  ho  creduto  di  spezzare  ancor  io  una  mo- 
desta lancia  contro  le  minacciose  illazioni  dell’  or- 
goglio tedesco,  debbo  aggiungere  tuttavia  che  qnel- 
r orgoglio,  nutrito  con  tanta  tenacia  di  così  cieca 
fede,  è pur  esso  mia  forza:  ingiusta  se  volete,  ma 
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pur  sempre  una  forza.  E che  cosa  vorremo,  che 
cosa  potremo  noi  contrapporre  domani  a questa 
forza,  vincitrice  o vinta,  se  a tempo  non  avremo 
munita  la  nostra  nazione  del  presidio  necessario 
di  una  coscienza  altrettanto  robusta,  se  anche  non 
adulterata  da  pari  orgoglio  ? 

Riiinnciamo  dunque  alla  pericolosa  tutela  della 
dottrina  straniera;  interpretiamo  la  nostra  civiltà, 
come  noi  soltanto  lo  possiamo,  illuminandola  con 
r istinto  sicuro  della  nostra  stirpe,  e sempre  più 
grande,  pih  bella,  più  cara,  più  intimamente  nostra 
ci  apparirà  codesta  Italia,  della  quale  è onore,  ma 
è anche  dovere  essere  sempre  figli  fedeli. 

Allora  noi  potremo  inchinarci  liberamente  alla 
viva  genialità  francese,  alla  salda  disciplina  ed  al 
metodo  tedesco;  potremo  onorare  del  pari  il  saggio 
pragmatismo  britannico  e le  calde  originali  mani- 
festazioni della  vergine  anima  slava;  ma  sarà  questo 
per  noi  il  libero  ossequio  dei  gentiluomini,  non  il 
codardo  omaggio  dei  servi.  NelF  angusto  consesso 
delle  grandi  nazioni,  che  posato  questo  turbine 
cruento  di  esasperati  egoismi,  io  prevedo  ed  affretto 
coi  voti  deir  anima  tutta,  noi  allora  porteremo  con 
fede  sicura  il  ragionevole  contribnto  della  civiltà 
nostra,  diversa  e perciò  necessaria  ed  insopprimi- 
bile; fatta  forse  di  un  senso  più  delicato  della  giu- 
stizia, di  nn  amore  più  sincero  della  pace;  fatta 
certo  di  nn  istinto  più  fine  della  bellezza,  di  nn 
maggiore  equilibrio  del  senso  e della  ragione,  quale 
nessun  altro  popolo  mai,  tranne  il  popolo  greco. 
sep[)e  temperare  in  così  giusta  misura  per  quella 
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squisita  arinoiiia,  nella  quale  io  saluto  il  fiore  su- 
premo della  umana  dignità. 

E voi  perdonate,  o Signori,  se  sulle  soglie 
deir  anno  che  sorge,  grave  di  fati,  F animo  volto  a 
quelle  speranze  che  voi  tutti  sentite,  io  mi  sono 
inchinato  al  passato  della  patria  per  auspicare  più 
degnamente  con  voi  al  suo  maggior  avvenire. 


Doti.  Q.  Bono 


